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Favorire la piena espressività dell’Eucaristia 

con una vita nell’amore e con l’ascolto della Parola

44.    Tutto questo è vero e importante. Ma non basta. Se la comunità eucaristica deve essere una comunità in stato di missione, è necessario far sì che ogni celebrazione eucaristica raggiunga il massimo della sua espressività. È una espressività che non può limitarsi alla cura per la celebrazione liturgica nel suo aspetto rituale, ma deve allargarsi al pieno rispetto della “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita. Del resto, è quanto ci indica lo stesso comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19). 

C’è, infatti, un primo, immediato e indubbio significato di queste parole che rimanda al rito liturgico: il «fate questo» è certamente la “ripetizione”, nel tempo e nello spazio, del gesto di Gesù, un gesto – quello dell’ultima cena – dall’indole chiaramente rituale, con le sue norme precise da rispettare, come quelle della “cena pasquale”. 

Nello stesso tempo, il «questo», che Gesù ordina ai discepoli di “fare” è qualcosa di ben più profondo e impegnativo. È il “gesto” di Gesù nel suo significato più vero e nuovo, che viene indicato con le parole – assolutamente originali, tanto da risultare “dure” e, in qualche modo, incredibili e inaccettabili (cfr. Giovanni 6, 53-66) – pronunciate dallo stesso Gesù sul pane e sul vino: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi… Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi» (Luca 22, 19.20). Il “gesto”, allora, è quello dell’amore che serve e si dona, in totale obbedienza al Padre, per la salvezza degli uomini. È il gesto del sacrificio della Croce, di cui la celebrazione dell’ultima cena è segno profetico e anticipatore. Di questo stesso “gesto”, Gesù – il Signore e il Maestro! – ci ha dato l’esempio, perché noi ne seguiamo le orme (cfr. Giovanni 13, 1-15; 1 Pietro 2, 21).

In questa luce, celebrare l’Eucaristia curandone l’alta “qualità” significa, far sì che la Messa costituisca davvero il momento da cui scaturisce l’impegno quotidiano di servizio ai fratelli in famiglia, nella Chiesa e nella società. Significa, insieme, far sì che l’impegno di servizio nell’amore renda vero, e non illusorio, l’incontro sacramentale con il Signore Gesù. 

Occorre che l’amore vissuto da coloro che partecipano all’Eucaristia si lasci plasmare dall’Eucaristia stessa e ne assuma i tratti e le caratteristiche. È lo stesso Signore, celebrato e incontrato nel gesto sacramentale, a spingerci in questa direzione. Ci chiede di accogliere da lui il dono del suo amore e di impegnarci a fondo di fronte a ogni sofferenza e contro ogni male, credendo che la vittoria ultima su queste realtà è un dono che viene dal Padre e di cui ogni nostro gesto di bene è partecipazione e, in qualche modo, anticipazione. Ci chiede di rivolgere il nostro amore in modo preferenziale a quanti hanno maggiormente bisogno: a chi soffre; a chi è malato, drogato, carcerato; a chi è solo o emarginato; a chi è più debole e indifeso. Ci chiede di dare al nostro amore il volto della solidarietà concreta e operante, attenta a ogni povertà e pronta a pagare di persona, spendendo tempo, energie, intelligenza, competenza e anche soldi. 

In quest’ultimo senso, dobbiamo valorizzare anche il gesto delle “offerte durante le Messe” e quello della “colletta” in occasione dell’annuale celebrazione di alcune “giornate” diocesane, nazionali o mondiali. 

È la stessa Eucaristia a esigere questa “vita nell’amore”! Un amore nel segno del servizio e del dono di sé; un amore vissuto a motivo di Cristo e nel suo nome: “in sua memoria”. Il nostro amore, allora, assumendo il volto della carità – quale partecipazione e rivelazione dell’amore stesso di Dio – si fa testimonianza vivente della “buona notizia” dell’amore provvidente e misericordioso del Padre, rivelatoci in Cristo e comunicatoci con il dono dello Spirito Santo. Si fa annuncio concreto del Vangelo a ogni creatura, fermento di vita nuova nel mondo, strumento privilegiato e prezioso per attrarre altri alla fede. 

45.    Nel comando di Gesù ai suoi discepoli ci sono, infine, alcune parole – «in memoria di me» – che indicano come e il rito e la vita, per realizzarsi nella pienezza della loro verità, hanno bisogno di essere esplicitamente riferiti allo stesso Signore Gesù. Di lui e del suo gesto devono essere trasparenza e ripresentazione. Da lui e dal suo gesto devono essere modellati e “misurati”. A lui e al suo gesto devono rinviare e condurre. 

È quanto può avvenire allorché il rito e la vita vengono illuminati, interpretati, raggiunti e penetrati da una parola – la Parola Dio! –, ascoltata e annunciata. Questa sola Parola è in grado di svelare quanto è presente nel “mistero della fede”. Essa sola può garantire che questo “mistero” non venga impoverito o tradito. È nell’ascolto della Parola di Dio che l’Eucaristia può essere celebrata nella pienezza della sua verità. 

Ce lo ricorda anche la nostra liturgia ambrosiana quando, ogni domenica, ci fa recitare il “Credo” immediatamente prima della grande “Preghiera eucaristica”. Con questo gesto semplice, la liturgia ci dice che solo nella fede – la quale nasce dall’ascolto della Parola di Dio e di esso si nutre – è possibile accedere al “mistero” e celebrare il “mistero” del Corpo e del Sangue del Signore. 

In questa prospettiva, la cura dell’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia comporta anche di dare il dovuto spazio all’annuncio e all’ascolto della Parola di Dio. Questo è premessa per una vera evangelizzazione e trasmissione della fede. Anzi, e prima ancora, è garanzia perché l’Eucaristia sia celebrata nella fede e come gesto di fede.

Un annuncio e un ascolto che già nella celebrazione della Messa è presente e chiede di essere valorizzato. È quanto può avvenire con una degna proclamazione delle letture bibliche; mediante un’omelia adeguatamente preparata, fedele alla Parola proclamata e, nello stesso tempo, attenta alla concreta composizione dell’assemblea, alle domande esistenziali dell’uomo di oggi e alle problematiche socioculturali di volta in volta emergenti; attraverso la salvaguardia di un clima di attenzione e di raccoglimento, favorito dal rispetto dei momenti di silenzio previsti nel rito.

Un annuncio e un ascolto, inoltre, che domanda di diventare nutrimento quotidiano per ogni cristiano, ogni famiglia e ogni comunità ecclesiale. Possiamo seguire la strada privilegiata della “lectio divina”, alla quale siamo stati continuamente richiamati lungo tutti questi anni e che il Papa ha definito come «un incontro vitale… che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza» (Novo millennio ineunte, 39).

Un annuncio e un ascolto, infine, che esige di farsi proposta concreta e sistematica di catechesi. Una catechesi che deve tendere alla organicità e abbracciare ogni stagione della vita; che è invitata a intrecciarsi sapientemente con i ritmi dell’anno liturgico; che è chiamata a farsi comunicazione piena di amore del Vangelo di Gesù; che sa ricercare modi e iniziative nuovi per raggiungere anche le persone lontane e distratte; che apre e invita all’incontro con il Signore nella preghiera e nei Sacramenti; che introduce concretamente nella vita della comunità ecclesiale. 
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